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Martedì 16 sciopero generale Dopo l'abbuffata di spesa 
Per otto ore incrociano dei «favolosi anni 80 », 
le braccia 1.300.000 edili il settore sta attraversando 
con manifestazione a Roma una crisi drammatica 

Edilìzia da «ricostruire » 
Tangentopoli? Non solo... 
Da dieci anni non ricorrevano allo sciopero genera
le Ma martedì 16 novembre 1 300 000 edili incroce
ranno le braccia per otto ore, e in molti saranno alla 
manifestazione nazionale a Roma Le ragioni7 Una 
su tutte nel 1993, hanno perduto il lavoro almeno 
120mila edili, e nel 1994 saranno altri lOOmila. Sen
za considerare i SOmila dell'indotto e i i5mila «esu
beri strutturali» annui 

ROBERTO OIOVANNINI 

• I KOMA Una crisi che 0 so
lo colpa del e iclone 'I angento-
poh che proprio nel settore 
delle costruzioni e delle opere 
pubbliche vede il suo epicen
tro9 I ino a un certo punto Co
me spiega Carla Cantone se
gretario generale della Killea-
Cgil "indipendentemente da 
I ungentopoli I abbuffala di 
mena opere pubbliche degli 
anni HO si sarebbe in ogni ca 
so conclusa» Il guaio e che le 
indagini e gli scandali hanno 

avuto effetti «secondari» che 
hanno portato al blocco gonc-
raliz.z.uto dei cantieri e a una 
valanga di licenziamenti 

In primo luogo sono fermi i 
progetti esecutivi immediata
mente cantierizzabili e le opc 
re già finanziate perche tra gli 
amministratori locali e e la -
legittima - preoccupazione di 
bandire gli appalti con le vec 
cine regole mentre in l'aria 
mento e quasi concluso I itei 
della legge di riforma votata 

già dalla Camera Un secondo 
effetto «imprevisto» e che in 
molti parti del paese (ma so
prattutto il Sud) l'ondata di 
scandali e la maggiore atten
zione di cittadini e magistratu
ra ha paradossalmente ridotto 
I impegno delle amministra
zioni a far decollare I progetti 
ora che le opere pubbliche so
no meno -appetibili» per po
tentati politici ed economici 
non ci sono più le sedute-fiu
me di consigli comunali per 
deliberare valanghe di lavori e 
appalti (e questo e bencì ma 
non si fa partire più nulla Infi
ne 'I angentopoli ha colpito 
duramente tutte le grandi im
prese edili del paese senza 
nessuna eccezione Iramonta 
lo il vecchio modello del su
bappalto a cascata, in cui I o-
bietlivo principale non era pro
durre ma acquisire commesse 
(e sappiamo come) le azien
de si conrnciano a ristruttura
re ma molto e e ancora da la

re In gran parti non sono mi 
prese industriali «vere, in gra
do di seguire I intero ciclo del
la realizzazione dell opera dal 
I inizio alla fine come le 
concorrenti europee Chi non 
riuscirà a portare a termine 
questa «metamorfosi», difficil
mente si salverà «Insomma 
questa e una crisi strutturale 
molto profonda - dice Canto
ne - e si sbaglia di grosso chi si 
illude che basterà allargare i 
cordohi della borsa della spe 
sa pubblica per risolvere tu'to 
magicamente" E intanlo p c 
gli edili la situazione si la 
drammatica e le proteste di 
sperate per il lavoro si moltipli 
cano 

Dunque uno sciopero gene
rale che ha molte ragioni II 
primo obiettivo della prolesta 
Oche intanto i tanti lavori già 
•pronti» o per cui e stato indi
viduato lo stanziamento final 
mente decollino I sindacati di 
categoria (filila Cgil Filca-

Cisl Feneal Uil) chiedono che 
si faccia I accordo di program 
ma Stato-Regioni che si selc 
ziomno spese ed opere neces 
sane e che gli enti appaltanti 
si impegnino a renderle cali 
tierabilicon tempi e costi certi 
Una nuova ondala di cemento 
sull ex Belpaese7 «Niente alfat 
to replica Cantone - noi vo 
gliamo opere più piccole e piti 
utili Ad esempio prima di rea
lizzare I Alta Velocita ù priori 
tana una rete ferroviaria degna 
di questo nome egli interventi 
«verdi» proposti dalla Lega Ani 
biente ci sembrano di grande 
attualità» 

Ma tutto questo sarebbe inu 
lile senza il rapido varo della 
legge di riforma degli appalli 
adesso ali esame di Montocito 
rio II sindacato tra 1 altro te 
me il rischio di imboscate a 
danno di importan'issime nor 
me introdotte dai senatori a 
partire dall atteso nconosc I 

m< nto delle r ipprcscntanze 
sindacali di e intiere Finora 
ali interno dei can'ien (che 
costituiscono evide ntemenlc 
un unica unita produttiva) ci 
sono tante piccole imprese 
con meno di lr> dipendenti 
dove il sindacalo non riesce a 
•entrare- per far rispettare nor
me di sicure/za e contrattare 
I organizzazione del lavoro Al 
tre norme riguardano il vincolo 
della presentazione preventiva 
aci piani di sicurezza nei prò 
getti di appalto per tutti e la 
cosiddetta 'eciprocila tra le
dile casse edili 1 costruttori 
dell Ance però non ci stanno 
Dopo aver invano chiesto il 
consenso del sindacato per 
sollecitare modifiche di queste 
norme I Ance ha sospeso di 
bollo le relazioni sindacali a 
cominciare djlle trattative per 
il rinnovo dei contratti integra 
tivi provinciali negando di fat 
to - in barba agli accordi di lu 
glio 92 e <»3 - il dirlto al se

condo livello di contrattazio
ne 

li mime in questa fasedicn 
si acutissima e di profonda ri 
strutturazione gli edili chiedo 
no il rafforzamento degli am 
mortizzaton sociali Oggi la 
Cig straordinaria 6 concessa 
solo per le imprese che lavora 
no a grandi opere e con vinco
li e non ci sono le liste ai mo 
bilita L unica rete di protcvio 
ne e I indennità di disoccupa 
zione speciale per f.ne cantie
re che vale solo per tre mesi 11 
ministro del Lavoro Giugni in 
occasione dell accordo per gli 
esuberi Intecna ha garantito 
1 estensione al settore della 
mobilita (breve e «lunga») 
Ma come noto fino al varo 
della Finanziaria non tramute 
ra la promessa in fatti Echissa 
se- i 1 300 miliardi previsti ba 
stcranno per tutti gli interventi 
o si dovrà scatenare una triste 
guerra tra poveri tra edili e tes
sili 

Una ricerca del Cespe: cosa è successo dopo i guasti dell'ultimo decennio 

« Ecco l'Italia delle nuove disuguaglianze» 
Pubblichiamo alcuni passi della introduzione del li
bro »Le dimensioni della disuguaglianza, rapporto 
della Fondazione Cespe sulle nuove disuguaglianze 
sociali in Italia» edito da 11 Mulino e a giorni in libre
ria Un viaggio attraverso mercato del lavoro, distri
buzione dei redditi, modelli di consumo e stratifica
zione sociale per comprendere la disuguaglianza 
sociale in Italia. Come intervenire 

MASSIMO PACI 
• • Proviamo riepilogare i 
mutamenti principali avvenuti 
ne-gli anni HO nel nostro siste
ma eh disuguaglianze sociali 
(mutamenti che sono andati 
nel comp'esso in direzione di 
un aumento delle disugua 
glianzi stesse) Anzitutto d.i 
molti dei contributi incoisi in 
questo volume emerge un 
processo di •allungamento 
verticale» del sistema delle di 
suguaglianze socia1! in cui nu 
mi-rose categorie sixiali tic 
quistano una più presivi iden 
tita e ricercano una maggiore 
distanziazione reciproca Per 
quanto riguarda la struttura 
dell occupazione questo pro
cesso ha coinvolto sia le posi 
ziuni «di vertice» (libere prò 
fissioni lavoro iiitonoino e 
imprenditoriale dirigenti e- un 
pit gali di grado superiore) sia 
il corpo centrale del lavoro di
pi udente dove la componen 
te impiegatizia es divenuta 
maggioritaria Ma questo prò 
icsso si osserva anche per 
quanto riguarda le retribuzio
ni la distribuzione del reddito 
e i consumi dove pure si co 
glie una tendenza verso un 
maggiore sventagliumcnto dei 
sai.in ed una più unpia div.iri-
e azione ti a le* fasce di reddito e" 
degli stili di vita 

Conte!n[Kjraneainente per 
mani e forse si impila negli 
tihtiu anni lo strato sociale 
posto alla basi del sistema 

delle disuguaglianze Qui si 
può parlare in prima upprossi 
inazione (e con le qualifica
zioni che abbiamo detto) di 
nascita - soprattutto ni Mezzo 
giorno - di un "proletariato 
post industriale» fatto di lavo 
raion precari e sotto pagati in 
p a l e occupati come forza la 
voro flessibile alla periferia 
delle nuove imprese industria 
li in parte (prevalente) confi 
nati nel settore dei servizi non 
qualificati o nel cosiddetto 
•terziario -overo 

Con e sio nuovo prokta 
nato interagisce la disoccupa 
zione in aumento negli anni 
HO nella sue diverse forme da 
quella del disoccupato vero e 
proprio relativamente anzia 
no e dalla qualificazione prò 
fessionale obsoleta a quella 
del giovane in uscita (spesso 
precoce) dalla scuola a quel 
la infine assai diffusa anche-
se forse in lieve diminuzione 
negli anni 80 della donna for
zatamente non attiva a seguito 
del persistere del modello ma 
se hilista di organizzazione del
la vita familiare Ma con il nuo
vo proletariato "|>ost industria 
le» interagisce anche- la pover
tà nella entità e nelle (orme -
in parte nuove - chi- essa ha 
assunto negli anni HO 

Anche ali interno di questa 
f iseia sociale di lavoratori pre
cari e sotto pagati di disoccu 
palo e di poveri I immagine 

che emerge 0 quella di un am
pia articolazione di posizioni 
sociali in gran parte connessa 
con I operare delle dimensioni 
etniche e socio-demografiche 
di Ila disuguaglianza (sesso 
età etnia e residenza nel Mez 
zogiorno) 

Negli ultimi anni inoltre 
nella percezione diffuse, lo 
strato sociale posto alla base 
del sistema di disuguaglianza 
ippare ampliarsi probabil 

niente in connessione con 
I aumentata visibilità dell im
migrazione extra-comunitana 
e delle nuove forme di povertà 
ed esclusione sociale Gli ita
liani sembrano anche consa
pevoli della condizione privile
giata di alcune categorie socia 
// (in particolare quelle dei li
beri professionisti dei corn 
merucinti e dei dipendenti 
pubblici) e I 89 i di ess. ritiene 
che le differenze di reddito nel 
nostro paese siano troppo alle 
II processo di div ine izione dei 
redditi degli anni SO dunque 
ha Liscialo un segue» nella co 
se ti nza soci ile V poteva es 
si re diversamente quando si 
consideri che I Italia ha una 
delle distribuzioni del reddito 
più sperequate classificandosi 
terzultima appena sopra gli 
Stati Uniti e la Francia in un 
confronto tra dodici paesi oc
cidentali 

In un paese simile non c'è 
da stupirsi poi se anche le ri
sorse meno «di mercato» co
me il tempo la salute o i servizi 
sociali siano distribuite in mo
do particolarmente sperequa 
to a tutto vantaggio dei ceti so
cia! superiori 

Di fronte a questa situazio
ne ci si può chiedere se non 
abbiamo largamente superato 
m Italia la soglia oltre la quale 
la disjguagltaniM diventa un 
fattore di inefficienza del siste
mi i economico nazionale Og
gi sono sempre di più gliosser 
valori che sottolineano i costi 
per il funzionamento del «siste

ma Italia» dei dualismi territo
riali degli scompensi distribu 
tivi e dei privilegi sociali che 
caratterizzano il nostro paese 
Molti dubitano ad esempio 
che un sistema formativo dalla 
produttività cosi bassa in ter
mini di diplomati e laureati al 
1 anno possa garantirci una 
forza lavoro adeguatamente 
qualificata per affrontare nei 
prossimi anni la competizione 
europea e mondiale Analoga 
mente appare difficile ridurre 
le spinte inflazionistiche che si 
onginano dal settore dei servizi 
finali privati (commerciali, 
personali e professionali) 
mantenendo le forme di prote
zione dalla concorrenza e i pri
vilegi fiscali e corporativi, di 
cui godono molte categorie di 
questo settore D altra parte, 
diventa difficile ridurre lo stcs 
so debito pubblico con un si
stema fiscale cosi punitivo ver
so i ceti produttivi e cosi sfac
ciatamente a favore della ren
dita finanziaria (fonie di forti e 
crescenti sperequazioni nella 
distribuzione della ricchezza 
nazionale) E che dire di fron
te ad un impiego pubblico che 
e pan ormai ad un quarto dcl-
I occupazione dipendente 
complessiva (e che continua 
ad aumentare') non rappre
senta esso - per la sua bassa 
produttività - un costo troppo 
allo per I economia del paese ' 
Per non parlare poi della di
soccupazione giovanile e fem
minile, della ijoverta e della 
esclusione sociale che com 
portano costi crescenti per le 
linanze pubbliche con 1 ag
gravante che come abbiamo 
visto, gran parte dei servizi so 
ciali e dei trasferimenti offerti 
dallo Stato non vanno poi a 
vantaggio delle fasce sociali 
che più ne avrebbero bisogno 

Ci li esempi potrebbero con 
tmuarc- ma la conclusione 
non cambia la disuguaglianze 
sociali sono tali oggi in Italia 
che un intervento in direzione 

di una maggiore equità avreb 
be mollo probabilmente effetti 
positivi anche sull'efficienza 
complessiva del nostro sistc 
ma economico 

Noi scontiamo oggi un de
cennio o forse più a! appan 
namento degli deali di ugua 
glianza e di giustizia sociale 
propri della sinistra L Europa 
de! dopoguerra ha conoscmlo 
lunghi periodi di espinsionc 
economica, sia negli anni 50 e 
00 che più recentemente ne
gli anni 80 Una «società dei 
consumi» - o come anche e-
stato detto «dall opulenza» -
ha preso il posto di quella pre
cedente assai più segnata 
nella memoria collettiva dalla 
gueiT|i dalla povertà e dalla la 
me E in questo contesto più 
ampio che va collocata la prò 
gressiva perdita di incisività 
dell obiettivo della giustizia so 
cialc nella cultura politica 
(prima ancora che nei prò 
grammi ufficiali) della sinistra 
europea 

Un molo cruciale a questo 
proposito ha svolto I involti 
zionc burocratica e particolari 
stica che ha subito il Wclfarc 
State Sullo Stato sociale la si 
nistra aveva fortemente punta 
to negli anni 30 e -10 come 
grande progetto vo'to a e orreg 
«ere le iniquità del mercato in 
Funzione redistnbutiva ed uni 
vcrsalistica Poi a misura che 
ci addentriamo negli «anni del 
1 opulenza» in quasi tutti i pae
si europei la spinta progettua 
le iniziale viene meno ed 
emergono deviazioni buroer.i 
liche e corporative Nel caso 
italiano poi connotazioni 
«particolaristiche» e «clientela 
ri» caratterizzano lo Slato so 
ciale fin dalla sua nascita Cer 
to la Costituzione repubblica 
na aveva posto a base del mio 
vo «patto soci.ile» tra gli Italia 
ni acculilo al r-trovati diritti ci 
vili e politici anche una serie 
di nuovi ed avanzati diritti so 
ciuli Nò bisogna dimenticare 

e he negli anni 60 e 70 vi furo 
no alcune grandi conquiste 
(come lo Statuto dei lavoralo 
ri) che- migliorarono netta 
mente la condizione dei lavo
ratori almeno di quelli sinda 
calmcnte protetti Resta il fatto 
tuttavia che in quasi cinquun 
ta anni di stona repubblicana 
gli esempi di politica sociale 
ispirati effettivamente ai princi 
pi dell uguaglianza e dell uni 
verbalismo sono assai pochi 
(la scuola dell obbligo la fa 
scia sociale della pensione il 
servizio sanitario nazionale) e 
sono stati tutti contraddetti 
poi dall implementazione e 
dalla gestione successiva 

In questa situazione di inde
bolimento della cultura politi 
ca socialista in Europa legata 
anche alla involuzione bu'o 
cratica e particolaristica del 
Wellare- State fa breccia facil 
•nenie il «neo-conservatori 
smo» reaganiano e thatchena 
no degli anni 80 Assistiamo 
cosi ad un rilancio in forme in 
parte nuove dell ideologia del 
successo individuale e della 
competizione di mercato che 
acquisisce una diffusione di 
massa Questi nuov elementi 
culturali penetrano in partico
lare entro I partiti socialisti 
«mediterranei» che sono al go
verno in quegli anni operan 
done una trasformazione che 
oggi appare essere stata prò 
fonda Se i principi dell ugua 
glianza e della giustizia sociale 
avevano già perso «smalto» en 
tro la cultura politica di sini
stra già prima degli anni 80 
essi ricevono adesso un colpo 
ulteriore 

IJ.I questo punto di vista 
1 attuale «crisi di identità» della 
socialdemocrazia e più in ge
ne rale della sinistra europea 
che molti continuano a datare 
al l'JH'l spiegandola in termini 
di «contraccolpo» della caduta 
del comunismo ci appare in 
vece almeno in parte aflon 
dare le sue radici più indietro 

nel lempo nella vanificazione 
degli ideali ugualitari e redistn 
butivi propri cella sinistra con 
seguente allo sviluppo della 
«società dei consumi» del do
poguerra ali involuzione del 
Wellare State e al successo 
delle ideologie •neo-conserva 
tnci» degli anni 80 

Resta il fatto che la stessa di
stinzione tra destra e sinistra 
viene rimessa oggi in discus 
sione non solo nei paesi del 
I Est ma anche in Occidente e 
molli si interrogano su che co
sa sopravvive della tradizione 
della sinistra o su che cosa ù ri 
mosto («what is left») secondo 
il doppio senso coniato in in
glese da Stephen Lukes Su 
questo punto - il «punlo nero» 
della sinistra come e stato 
chiamato da Bosetti - si 0 
aperto un dibattito a tutto Cam 
pò che 0 in fondo appena 
agli inizi Dal nostro punto di 
vista qui tuttavia non e un ca 
so se in molti commentatori il 
riferimento ai principi della 
uguaglianza e della giustizia 
socidle emerge come il tratto 
fondamentale, cui ancorare 11 
dentila della sinistra ancora 
oggi in condizioni cosi straor 
dinanamente mutate 

In conclusione si tratta 
per la sinistra di scendere con 
m iggiorc convinzione sul ter 
reno dell etica sociale e di af
frontare il tema dei limiti mora
li della distribuzione delle n 
sorse operata dal mercato e 
dallo Stalo D altra parte, 1 ini 
|X'gno per rilanciare in Italia 
una «cultura dell equità» (o 
della «uguaglianza possibile») 
ci appare e rucialc per la siili 
stra non solo por il recupero 
della sua slcssd identità politi 
ca ma anche e soprattutto co 
me momento essenziale di 

a lleila più ampia ricostruzione 
emocratica del paese che cs 

oggi ali ordine del giorno e elle 
non si esaurisce certamente 
sul piano della ingegneria elei 
forate o istituzionale 

Il presidente della Lega chiede 
di superare steccati ideologici 
«Siamo fuori da Tangentopoli» 

Pasquini: «Così 
uniremo le 
cooperative» 
Unita cooperativa atto secondo Dopo i primi ap
procci si entra nel mento Se Confcooperative dice 
«unità subito al centro», la Lega replica «I uni'a non 
si fa senza coinvolgere la base» Intervista a Giancar
lo Pasquini, presidente della Lega (che si ricandide
rà al prossimo congresso! «Quella dell unità e una 
occasione storica superiamo stec cali e barriere 
ideologiche» 

WALTER DONDI 

• 1 HULIXJNA Dopo i primi 
approcci dei mesi scoisi si tor 
nau parlare di unita Ira le cen
trali cooperative II presidente-
delia Confcooperative h i t 
lancialo proponendo di Iure 
rapidamente I unita al centro 
lasciando poi le cooperative e 
I territori liberi di aderire In 
venia ali interno della «coop 
bianche» non lutti sono entu 
siasti di questo progetto e al 
I ultimo consiglio nazionale 
non sono mancali i distinguo 
Da parte su i la l-ega dice si al 
I unita però chiede un coni 
volgimento diretto della base 

Pasquini, si tratta di posi
zioni inconciliabili o è pos
sibile trovare una sintesi? 

Penso che un intesa si povsa 
trovare- Anche se credo ehi 
nessuno oggi possa dire lac 
ciamo I unita il vertice pre
scindendo dal coinvolgimeli 
to delle cooperativi- Come 
U-ga abbiamo proposto una 
assemblea costituente come 
primo passo per d ire v ita ad 
una nuova unica centrale 
cooperata i Suino nel solco 
della proposti avanzata da 
Manno, indicando un pe-rcor 
so che ha I obiettivo di inte
grare le diverse esperienze 
culture idealità presenti nel 
movimento 

Marino ha però detto che 
l'assemblea costituente ri
sponde ad una esigenza di 
Immagine che ha la Lega. 
Cosa replica? 

Nessun problema di immagi 
ne Non credo si possa fonda 
re una nuova centrale unitaria 
senza sciogliere alcuni nodi di 
fondo Perai) e1- necessana 
una sede nella quale conlron 
tare le posizioni e delincare la 
lutura organizzazioni Non si 
vuole chiamarla costituente' 
Troviamo un altro nome non 
ne tacciamo una questuine di 
vita odi morte 

Tra i nodi da sciogliere c'è 
quello dell'autonomia dai 
partiti. II presidente delle 
coop bianche dice- non par
tiamo tutti dallo stesso pun
to perchè la Lega era molto 
più organica ai partiti di si
nistra e in particolare al 
Pci-Pds. E allora? 

lo dico a Manno che bisogna 
guardare avanti al futuro non 
al passato Se questo movi 
mento cex>|)orativi) non silu
rerà gli stecc ili e le barriere 
ideologiche- di un tempo e-
che sono state sp izz.ile via 
dalla storia ! unit i non si I ira 
mai lodicoehe bisofna guar 
dare al luluro a ionie I ire 

convivere ali interno ili una 
unica c>rgaiiizzazioiv culture 
ed es|x'nenze diverse 

Però ci sono cooperative 
della Lega coinvolte in Tan
gentopoli. E anche Bettino 
Craxi vi tira in ballo come 
finanziatori del Pci-Pds. Co
sa risponde? 

I logia iv uto modo di dire e lo 
ri badisi o che la U'ga e le eoo 
peralive- non hanno fatto par 
te del sistema di malaffare che 
ha dominato 1 economia e la 
politica in Italia questi sono i 
latti V qualche errore e stato 
commesso si 0 trattato di epi 
sodi marginali magari per di 
(elidere il diritto della eoo|x-
ntivu a lavorare Quanto a 
Belline) ( ruxi un n - \ che le 
cose che d e e siano unica 
nienle in funzione del suo ten 
I itivo di rilegiHimarsi politica 
niente Li risposta migliore a 
C r AI penso la possano dare i 
dirige iti SIK i.ilisti della Lega e 
de 'lecoopera'ive 

Torniamo all'unita. Se l'o
biettivo resta fermo, quali 
sono le possibili tappe? 

I ri do si de bba dare vita al piti 
presto a gruppi di lavoro che 
elaborino uno studio di fattibi 
111 i dell unii i org mie i One 
sto nei prossimi me-si non an 
ni Se non riusi iremo a fare 
I mula perderemo un occa
sione storica di cui porteremo 
la responvibilila verso il movi 
mento ccKi|xjrali\o e l mieto 
p iese 

Intanto però la Lega ha con
vocato il proprio congresso 
nazionale per il novembre 
'94, non e una contraddizio
ne? 

No li congresso lo abbiamo 
i on-.oc alo anche peraflerm.i 
re e he e inizia.o un profondo 
ripe nsuniento dell organizza 
zione si chiude una lase e se
ne ipre un altra N itu'almen 
te ci ìuguriamo che quello 
possa dive ilare- il congresso 
e hesegn 11 ivModell unita or 
game 1 tra le e entrali coopera 
live 

E Pasquini che farà, si ri
candiderà alla presidenza 
della Lega? 

l'i uso di si Alla condizioni 
e he ho posto al niomenlode I 
le- mi ì elezione due inni la 
congresso o non congresso 
io rnn i igo Imi Ile1- la maggio 
r in/ i d< i dirigenti della I e gu 
ritieni e 111- lo j»oss.i d ire t il 
contributo In i ^ ,o contrario 
sono pronto ì ! inni ÌÌA p irtei 
i passare >n] altri il testimone 

Qui II.i di presidenti della U-
ga- una poltrc-..i e he scotta 

SCUOLA? 
BOCCONI! 


